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Il tema di questa presentazione sarà quello di Aristotele ‘cavalcato’ da Fillide, 
quello di una donna che inganna l’indiscusso saggio e i suoi consigli. Il mio 
contributo offrirà una nuova interpretazione al tema medioevale, basandosi su 
un’analisi della Soggettività, le sue definizioni sessuali, la filosofia medievale, e il 
concetto di gioco. Inoltre vorrei proporre una connessione con un’immagine 
moderna. 
Aristotele e Fillide ‘vivono’ in posti imprevedibili: tra le mura dei palazzi e 
tra le nicchie delle chiese, tra i tesori privati e segreti, tra le pagine scritte e i momenti 
parlati perduti per sempre. Io li incontrai per la prima volta al Palazzo Ducale di San 
Gimignano, qualche anno fa. Questa immagine, la quale inizialmente può risultare 
strana e bizzarra, fu una storia molto diffusa durante il Medio Evo fino al 
diciassettesimo secolo ed oltre; una storia articolata da diverse forme artistiche, dalla 
pittura alla danza. Queste immagini raccontano una leggenda medievale, sconosciuta 
all’antichità, che nacque in Francia durante in tredicesimo secolo. Brevemente: 
racconta le avventure di Aristotele, il grande filosofo, il quale predica al suo illustre 
allievo Alessandro Magno, di non lasciarsi distrarre dalle bellezze della giovane 
Fillide e altre donne, ma di concentrarsi solamente sullo studio. Fillide, non ricevendo 
le attenzioni del suo amante, decide di dare una lezione ad Aristotele. Danzando 
davanti alla finestra del suo studio, ella lo seduce. Aristotele infatuato offre alla 
ragazza un anno intero di lezioni di retorica gratuite in cambio di qualche ora 
d’amore, ma Fillide rifiuta richiedendo in cambio di poter cavalcare il Filosofo, 
giacche ciò le ricorda i suoi giochi d’infanzia. Mentre Aristotele si trova con i gomiti 
per terra e viene ‘cavalcato’, Alessandro Magno, già informato da Fillide, rende nota 
la sua presenza nascosta e si prende gioco dell’anziano maestro. Aristotele alquanto 
imbarazzato e sconfitto si rende conto di non essere riuscito a fare da se ciò che 
avrebbe voluto insegnare ad Alessandro.

Originariamente questo tema é stato usato in relazione a due contesti opposti 
quello dell’avvertimento contro gli inganni delle donne, da una parte, e quello 
dell’ammirazione dell’amore dall’altra. Non e’ un caso che i due testi siano un 
sermone e un poema. Il sermone infatti, usando un linguaggio quasi pornografico 
nelle descrizioni, cerca di prevenire il “peccato”, ossia la lussuria e la potenza 
seduttiva delle donne. Il poema d’altra parte; usando un linguaggio erotizzante é un 
esempio della potenza dell’ Amore, un esempio dell’ Amore vincitrice, sul modello del 
Amor Vincit Omnia del Petrarca. L’interpretazione di questo tema spesso data dagli 
studiosi sembra rinchiusa nella dicotomia “positivo/negativo” del sermone e del 
poema. Nella mia discussione io cerco di andare oltre queste interpretazioni. 
Dimostrerò non solo che queste immagini devono la loro fortuna alle controversie degli antiaristotelici e dei antiscolastici, ma anche che queste immagini ci offrono una base per poter discutere lo sviluppo della mascolinità a partire dal tredicesimo secolo, dove Alessandro il cavaliere elegante, l’opposto del saggio barbuto Aristotele, é strettamente connesso alla nascita della Soggettività e dell’Oculocentrismo. E’ Alessandro un pensatore che accetta il metodo femminile?

Soprattutto bisogna osservare che Fillide stia giocando coi due uomini. Non é certamente una partita di scacchi, il gioco “nobile” delle donne aristocratiche. Fillide mette in gioco “un non so ché di riso e danza”, citando Nietzsche. Io argomenterò che il gioco di Fillide può essere comparato al concetto di gioco come lo sviluppa Derrida. Un gioco, questo, che unisce il caso col calcolo e che sfida le strutture centralizzate. Fillide dimostra che persino il più grande dei filosofi può essere “cavalcato”, e che il bel cavaliere possa incarnare la personalità femminile. In finale farò vedere come questo tema funzioni come una pre-raffigurazione della famosa fotografia di Nietzsche e Lou Salomé. 

